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Premessa 

Le finalità del PIAO sono: 

 consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 
amministrazioni e una sua semplificazione; 

 assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 
cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 

missione pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 

un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 

obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 

vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 

legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 

organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - 

in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 

e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del 

personale 

 quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica 

nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 

funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 

del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di 

riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al 

Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 

legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 

e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito 

con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, la data di scadenza per l’approvazione del PIAO 

in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. Ai sensi dell’art. 8 del Decreto del 
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Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 in sede di prima applicazione tale 

termine è differito di 120 giorni successivi a quello di approvazione del bilancio di previsione.  

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti: 

 procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei 
processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore decreto, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012 (comma 1);  

 procedono alla predisposizione del PIAO limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) 
e c), (comma 2). 

Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale alla nuova 
programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-2026, ha quindi il compito 
principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e 
sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 
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PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE 2025-2027 
 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 
Comune di Montelupone  

Indirizzo: Piazza del Comune n. 1 – 62010 Montelupone (MC) 

Codice fiscale: 00132110438 – Partita IVA: 00132110438 

Sindaco: Dott. Rolando Pecora 

Numero dipendenti a tempo indeterminato al 31 dicembre anno precedente: 22  

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 3351 

Telefono: 0733/2249 

Sito internet: www.comune.montelupone.mc.it 

E-mail: protocollo@comune.montelupone.mc.it 

PEC: comune.montelupone.mc@legalmail.it 
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

Sottosezione 2.1: Valore pubblico Documento Unico di Programmazione 2025-2027, di 
cui alla deliberazione di G.C. n. 79 del 24/06/2024 come 
aggiornato con la Deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 27 del 25/11/2024. 
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

Sottosezione 2.2: Performance Piano degli Obiettivi anno 2025. 
Piano delle azioni positive 2025-2027. 

 

PROGRAMMAZIONE DEGLI OBIETTIVI E DELLE ATTIVITA’ DI LAVORO PER L’ANNO 
2025  

come previsto dal dlgs 267/2000 ai fini dell’applicazione dei sistemi di valutazione e 
incentivazione previsti dal dlgs 150/2009 e successive integrazioni 

 
 

OBIETTIVI TRASVERSALI (PER TUTTI I SETTORI DI ATTIVITA’) 
 

 
 

N. Descrizione Obiettivo Pe

so 

Indicatore Valore atteso Tempistica 

realizzazion

e 

Tipologia 

obiettivo 

1 ANTICORRUZIONE: attuare, per la 
parte di propria competenza, le 
misure di trattamento del rischio 
corruzione e gli obblighi di 
trasparenza previsti dal Piano 
triennale per la prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza in 
vigore. Particolare attenzione dovrà 
essere rivolta alla diffusione e 
attuazione del vigente Codice di 
Comportamento. 

5 Attuazione delle 
misure obbligatorie ed 
ulteriori per il 
trattamento del rischio 
corruzione. Verifica 
sulla base della 
relazione annuale del 
RPCT. 

L’applicazione del 
sistema 
anticorruzione è, 
per legge, un 
valore pubblico 
finalizzato a 
garantire la 
correttezza 
dell’azione della 
pubblica 
amministrazione.  

Triennale 
31/12/2025 
31/12/2026 
31/12/2027 

Strategico, 
operativo, 
ordinario e 
trasversale 

2 

TRASPARENZA: Rispetto obblighi 
e adempimenti relativi alla 
Trasparenza relativi alla struttura di 
appartenenza, di cui al dlgs n° 
33/2013, effettuando un particolare e 
programmato monitoraggio delle 
misure previste dal piano. 

5 Adempimenti previsti 
nell’allegato al D.Lgs 
n°33/2013. Verifica 
sulla base delle 
attestazioni del nucleo 
di valutazione. 

La pubblicazione 
sul sito internet 
dell’Ente della 
documentazione 
relativa alla griglia 
della trasparenza, 
nei tempi previsti 
dal piano, 
rappresenta un 
principio cardine 
dell’anticorruzion
e e della 
partecipazione dei 
cittadini all’attività 
pubblica. 

Triennale 
31/12/2025 
31/12/2026 
31/12/2027 

Strategico, 
operativo,  
ordinario e 
trasversale 

3 

PAGAMENTI: Rispetto dei tempi 
medi di pagamento dei fornitori 
previsti dalla legge, attraverso un più 
tempestiva attività di impegno e 
determinazione per la liquidazione 
consentendo all’ufficio ragioneria di 
emettere i mandati di pagamento in 
modo adeguato. Liquidazione entro 
30 gg dal ricevimento del documento 
contabile, salvo diversi accordi 
contrattuali 

30 Tempi medi di 
pagamento della 
struttura (cfr. circolare 
Ministero Economia e 
Finanze n. 17 del 
07/04/2022 e circolare 
del Dipartimento della 
Ragioneria Generale 
dello Stato e del 
Dipartimento della 
Funzione Pubblica n. 1 
del 03/01/2024. 

Il pagamento 
tempestivo delle 
fatture costituisce 
un importante 
valore pubblico, 
finalizzato a 
garantire la 
corretta e 
tempestiva azione 
amministrativa 
evitando il 
verificarsi di un 
ingiusto 

Triennale 
31/12/2025 
31/12/2026 
31/12/2027 

Strategico, 
operativo, 
ordinario e 
trasversale 
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pregiudizio alle 
ditte che hanno 
rapporti 
contrattuali con la 
pubblica 
amministrazione. 

 
 
 
 

 

AREA AMMINISTRATIVO AA.GG.- SERVIZI DEMOGRAFICI-TRASPORTI - RESPONSABILE: 
DOTT. SSA FRANCESCA PACIARONI 
 
 

N
° 

Descrizione Operativi Indicatore Risorse 
Data 

realizzazio
ne previsto 

Verif
ica 

1 
 

Predisposizioni atti “Progetto 
di Servizio Universale – 
Percorsi Culturali” 
 

provvedimento di 
approvazione della 
graduatoria 

Disponibilità da 
PEG 

31/12/2025 Si/No 

2 
 

Fondo di solidarietà comunale 
(FSC) per il potenziamento del 
servizio degli asili nido come 
disposto dal comma 172 
dell’articolo 1 della Legge n° 
234 del 30 dicembre 2021 

Atti istruttori 2025 e 
rendicontazione  
fondo 2024 

Disponibilità da 
PEG 

31/12/2025 Si/No 

3 

Predisposizioni atti per 
affidamento appalto Servizio 
all’Istruzione 
 

predisposizione 
capitolato speciale e 
altri atti di gara 

 

Disponibilità da 
PEG 

31/08/2025 Si/No 

 
 

 

AREA CONTABILITA’, PERSONALE E TRIBUTI - RESPONSABILE: DOTT.SSA GIANNINI 
ALESSANDRA 

N
° 

Descrizione Operativi Indicatore Risorse 
Data 

realizzazione 
previsto 

Verifi
ca 

1 
 

Predisposizione 
documentazione e prospetti 
relativi al Bilancio di 
previsione 2026 al 31/12/2025 
 

Approvazione del 
Bilancio di Previsione 
entro il 31/12/2025 

Disponibilità 
da PEG 

31/12/2025 Si/No 
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2 
 

Avvio del servizio di 
accertamento e riscossione del 
canone patrimoniale unico e 
della riscossione delle entrale 
comunali 
 

Provvedimento a 
definizione 
dell’aggiornamento dei 
servizi 

Disponibilità 
da PEG 

31/05/2025 Si/No 

3 
 

Attuazione degli istituti 
CCNL 2019/2021 
 

Erogazione degli 
emolumenti salario 
accessorio al 31/10/2025 

Disponibilità 
da PEG 

31/10/2025 Si/No 

 

 

 
AREA UTC-U.O. SUE-Urbanistica -  RESPONSABILE: ARCH. KUMKA MICHELA 
 

N
° 

Descrizione Operativi Indicatore Risorse 
Data 

realizzazione 
previsto 

Verific
a 

1 
 

Aggiornamento Piano 
regolatore Cimiteriale 
 

Redazione allegati di 
progetto e 
predisposizione 
delibera C.C. per 
approvazione della 
variante 

Disponibilità 
da PEG 

30/04/2025 Si/No 

2 

Frazionamento area ex “PL5-
PL6 Biagiola” per futura 
cessione al Comune, come 
previsto nell’atto transattivo 
Rep. 2669/2025 da utilizzare 
per realizzare una strada di 
collegamento interno alla zona 
PEEP o altra opera pubblica 
 

Predisposizione 
progetto area da 
alienare, affidamento 
incarico servizi 
catastali e registrazione 
deposito 
frazionamento 

Disponibilità 
da PEG 

31/12/2025 Si/No 

3 

Approvazione definitiva 
variante puntuale PRCS 2024 
– Capoluogo e frazione San 
Firmano 
 

Predisposizione 
delibera G.C. e allegati 
di progetto per la 
relativa approvazione 
 

Disponibilità 
da PEG 

31/12/2025 Si/No 

 

AREA UTC-U.O. LL.PP. -  RESPONSABILE: DOTT. FIORANI ANDREA 
 

N
° 

Descrizione Operativi Indicatore Risorse 
Data 

realizzazione 
previsto 

Verifica 
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1 
 

Nuovi loculi cimiteriali –
Approvazione affidamento 
Progetto esecutivo 
ampliamento 
 

Atti istruttori 
propedeutici 
all’affidamento del 
servizio di progetto 

Disponibilità 
da PEG 

31/12/2025 Si/No 

2 
 

Bando di gara aggiudicazione 
lavori Scuola Sacro Cuore 
 

Predisposizione atti 
per pubblicazione 
bando di  gara 

Disponibilità 
da PEG 

31/12/2025 Si/No 

3 

Riqualificazione campo di 
calcio comunale e realizzazione 
nuovi spogliatoi – Certificato 
regolare esecuzione 
 

Definizione 
procedura 
dell’appalto 

Disponibilità 
da PEG 

31/12/2025 Si/No 

 

 

AREA   POLIZIA LOCALE - RESPONSABILE: DOMIZI MICHELE 

N
° 

Descrizione Operativi Indicatore Risorse 
Data 

realizzazion
e previsto 

Verific
a 

1 
 

Predisposizione ruoli 2020 per 
sanzioni Cds 
 

Report ruoli 2020 Disponibilità 
da PEG 

31/12/2025 Si/No 

2 
 

Rifacimento segnaletica 
orizzontale centro storico, 
piazzale Peruzzi e largo Marvelli 
 

Predisposizione atti Disponibilità 
da PEG 

31/12/2025 Si/No 

3 
 

Esecuzione n. 10 posti di 
controllo in via E. Fermi 
 

Report controlli Disponibilità 
da PEG 

31/12/2025 Si/No 
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PIANO TRIENNALE AZIONI POSITIVE 2025-2027 

(ART. 48, COMMA 1, D. LGS. 11/04/2006 N. 198) 
 

Premessa: 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 
formale sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini 
e donne. Sono misure “speciali” – in quanto non generali ma specifiche e ben definite, che 
intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta 
sia indiretta – e “temporanee” in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità di 
trattamento tra uomini e donne.  
 
Il Decreto Legislativo 11 aprile 2006 n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma 

dell’art. 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246” riprende e coordina in un testo unico le disposizioni ed i 
principi di cui al D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196 “Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri 

di parità e disposizioni in materia di azioni positive”, ed alla Legge 10 aprile 1991, n. 125 “Azioni positive 

per la realizzazione della parità uomo donna nel lavoro”. 
 
La Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella Pubblica 
Amministrazione e del Ministro per i diritti e le Pari Opportunità, “Misure per attuare pari opportunità 

tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche”, che specifica le finalità e le linee di azione da 
seguire per attuare le pari opportunità nelle P.A., e che ha come punto di forza il perseguimento 
delle pari opportunità nella gestione delle risorse umane, il rispetto e la valorizzazione delle 
differenze, considerandole come fattore di qualità. 
 
Secondo quanto disposto da tale normativa, le azioni positive rappresentano misure preferenziali 
per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare alla parità 
attraverso interventi di valorizzazione del lavoro delle donne e per riequilibrare la presenza 
femminile nei luoghi di vertice.  
 
Il Comune di Montelupone, consapevole dell’importanza di uno strumento finalizzato 
all’attuazione delle leggi di pari opportunità, intende armonizzare la propria attività al 
perseguimento e all’applicazione del diritto di uomini e donne allo stesso trattamento in materia di 
lavoro, anche al fine di migliorare, nel rispetto del C.C.N.L. e della normativa vigente, i rapporti 
con il personale dipendente e con i cittadini, ha individuato quanto di seguito esposto. 
 

Analisi dati del Personale  
 

L’analisi dell’attuale situazione del personale dipendente in servizio, presenta il seguente quadro 
di raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratori: 
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FOTOGRAFIA DEL PERSONALE AL 31/12/2024 
Al 31 dicembre 2024 la situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato, 
presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne: 
 
DIPENDENTI                       N.      22 

DONNE                                 N.     11 

UOMINI                              N.     11 

 

Così suddivisi per Settore: 

SETTORE UOMINI DONNE TOTALE 

Settore Affari Generali/Servizi Demografici 2 5  

Settore Finanze – Tributi - Personale  3  

Settore Ufficio Tecnico - Lavori Pubblici - Urbanistica 7 1  

Settore Polizia Municipale  2 2  

TOTALE 11 11 22 

 
 
Schema monitoraggio disaggregato per genere della composizione del personale:  
 

CATEGORIA Uomini Donne 

OE/B/0/TI 6  

IST/C/0/TI 5 8 

FUN/D/0/TI  3 

TOTALE 11 11 

 
Schema monitoraggio disaggregato per genere e orario di lavoro della composizione del personale: 
 

FUN/D/0/TI UOMINI DONNE TOTALE 

Posti di ruolo a tempo pieno  2 2 

donne

59%

uomini

41%
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Posti di ruolo a part-time  1 1 

IST/C/0/TI UOMINI DONNE TOTALE 

Posti di ruolo a tempo pieno 5 7 12 

Posti di ruolo a part-time  1 1 

OE/B/0/TI UOMINI DONNE TOTALE 

Posti di ruolo a tempo pieno 6  6 

Posti di ruolo a part-time    

TOTALE UOMINI DONNE TOTALE 

Posti di ruolo a tempo pieno 11 9 20 

Posti di ruolo a part-time  2 2 
 
Il presente Piano di Azioni Positive, che avrà durata triennale, si pone, da un lato, come 
adempimento ad un obbligo di legge, dall’altro vuol porsi come strumento semplice ed operativo 
per l’applicazione concreta delle pari opportunità avuto riguardo alla realtà ed alle dimensioni 
dell’Ente. 
 

Art. 1 
OBIETTIVI 

Nel corso del prossimo triennio questa Amministrazione Comunale intende realizzare un piano di 
azioni positive teso a: 

 Obiettivo 1: Tutelare l’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni. 
 Obiettivo 2: Garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del 
personale. 

 Obiettivo 3: Promuovere le pari opportunità in materia di formazione, di aggiornamento e di 
qualificazione professionale. 

 Obiettivo 4: Facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di 
specifiche situazioni di disagio. 

 
Art. 2 

Ambito d’azione: ambiente di lavoro  
 (OBIETTIVO 1) 

1. Il Comune di MONTELUPONE si impegna a fare sì che non si verifichino situazioni conflittuali 
sul posto di lavoro, determinate ad esempio da: 
 Pressioni o molestie sessuali; 
 Casi di mobbing; 
 Atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta; 
 Atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore, sotto forma di 

discriminazioni. 
2. Con la deliberazione della Giunta comunale n. 187 del 17/12/2012 è stato costituito e nominato il 

Comitato Pari Opportunità che, oltre ad avere un ruolo propositivo, ha il compito di svolgere 
l’attività di studio, ricerca e promozione delle pari opportunità. 
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3.  Il Comitato Pari Opportunità ha, tra l’altro, come obiettivo l’elaborazione di uno specifico codice 
di comportamento nella lotta contro le molestie sessuali, secondo quanto previsto dall’art. 25 del 
CCNL del 05.10.2001 da adottare con idoneo atto. 

4.  Il Comitato opererà per prevenire, rilevare e contrastare il fenomeno del mobbing, per tutelare la 
salute, la dignità e la professionalità delle lavoratrici e dei lavoratori e per garantire un ambiente 
di lavoro sicuro, sereno, favorevole alle relazioni interpersonali e fondato su principi di 
solidarietà, trasparenza, cooperazione e rispetto. 

 
Art. 3 

Ambito di azione: assunzioni 
  (OBIETTIVO 2) 

1. Il Comune si impegna ad assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di 
almeno un terzo dei componenti di sesso femminile. 

2.  Non vi è alcuna possibilità che si privilegi nella selezione l’uno o l’altro sesso, in caso di parità 
di requisiti tra un candidato donna e uno uomo, l’eventuale scelta del candidato deve essere 
opportunamente giustificata. 

3.  Nei casi in cui siano previsti specifici requisiti fisici per l’accesso a particolari professioni, il 
Comune si impegna a stabilire requisiti di accesso ai concorsi/selezioni che siano rispettosi e non 
discriminatori delle naturali differenze di genere. 

4.  Non ci sono posti in dotazione organica che siano prerogativa di soli uomini o di sole donne. 
Nello svolgimento del ruolo assegnato, il Comune di Montelupone valorizza attitudini e 
capacità personali. Nell’ipotesi in cui si rendesse opportuno favorire l’accrescimento del 
bagaglio professionale dei dipendenti, l’Ente provvederà a modulare l’esecuzione degli 
incarichi, nel rispetto dell’interesse delle parti. 

 
Art. 4 

Ambito di azione: formazione 
 (OBIETTIVO 3) 

1.  I Piani di formazione dovranno tenere conto delle esigenze di ogni settore, consentendo la 
uguale possibilità per le donne e gli uomini lavoratori di frequentare i corsi individuati. Ciò 
significa che dovranno essere valutate le possibilità di articolazione in orari, sedi e quant’altro 
utile a renderli accessibili anche a coloro che hanno obblighi di famiglia oppure orario di lavoro 
part-time. 

2.  Sarà data particolare attenzione al reinserimento lavorativo del personale assente per lungo 
tempo a vario titolo (es. congedo di maternità o congedo di paternità o da assenza prolungata 
dovuta ad esigenze familiari o malattia ecc.), prevedendo speciali forme di accompagnamento 
che migliorino i flussi informativi tra lavoratori ed Ente durante l’assenza e nel momento del 
rientro, sia attraverso l’affiancamento da parte del Responsabile di servizio o di chi ha sostituito 
la persona assente, o mediante la partecipazione ad apposite iniziative formative, per colmare le 
eventuali lacune ed al fine di mantenere le competenze ad un livello costante. 

  
Art. 5 

Ambito di azione: conciliazione e flessibilità orarie 
 (OBIETTIVO 4) 

1. Il Comune di Montelupone favorisce l’adozione di politiche afferenti i servizi e gli interventi di 
conciliazione degli orari, dimostrando da sempre particolare sensibilità nei confronti di tali 
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problematiche. In particolare l’Ente garantisce il rispetto delle “Disposizioni per il sostegno della 

maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione”. 
2. Continuare a favorire le politiche di conciliazione tra responsabilità familiari e professionali 

attraverso azioni che prendano in considerazioni sistematicamente le differenze, le condizioni e 
le esigenze di donne e uomini all’interno dell’organizzazione ponendo al centro l’attenzione alla 
persona contemperando le esigenze dell’Ente con quelle delle dipendenti e dei dipendenti, 
mediante l’utilizzo di strumenti quali la disciplina part-time e la flessibilità dell’orario. 

 

Disciplina del part-time 

All’interno del Regolamento di organizzazione degli Uffici e dei servizi è già prevista la disciplina 
regolante le trasformazioni di rapporto di lavoro a tempo parziale. 
Le percentuali dei posti disponibili sono calcolate come previsto dal C.C.N.L.. 
L’Ufficio personale assicura tempestività e rispetto della normativa nella gestione delle richieste di 
part-time inoltrate dai dipendenti. 
 
Flessibilità di orario, permessi, aspettative e congedi 

Favorire, anche attraverso una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e del tempo di 
lavoro, l’equilibrio e la conciliazione tra le responsabilità familiari e professionali. 
Promuovere pari opportunità tra donne e uomini in condizioni di difficoltà o svantaggio al fine di 
trovare una soluzione che permetta di poter meglio conciliare la vita professionale con la vita 
familiare laddove possono esistere problematiche legate non solo alla genitorialità ma anche ad 
altri fattori. Migliorare la qualità del lavoro e potenziare quindi le capacità di lavoratrici e lavoratori 
mediante l’utilizzo di tempi più flessibili. 
L’Ente assicura a ciascun dipendente la possibilità di usufruire di un orario flessibile in entrata ed 
in uscita. 
Inoltre particolari necessità di tipo familiare o personale vengono valutate e risolte nel rispetto di 
un equilibrio fra esigenze dell’Amministrazione e le richieste dei dipendenti. 
L’Ufficio personale rende disponibile la consultazione da parte dei dipendenti e delle dipendenti 
della normativa riferita ai permessi relativi all’orario di lavoro anche mediante l’utilizzo della 
intranet del comune. 
 

Art. 6 
Durata 

Il presente Piano ha durata triennale. 
Il Piano verrà pubblicato all’Albo pretorio on-line dell’Ente, sul sito internet e reso disponibile per 
il personale dipendente del Comune di Montelupone. 
Nel periodo di vigenza, saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti e possibili 
soluzioni ai problemi incontrati da parte del personale dipendente in modo di poter procedere alla 
scadenza ad un adeguato aggiornamento. 
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

Sottosezione 2.3: Rischi corruttivi e 
trasparenza 

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza 2025-2027. 

 
PIANO TRIENNALE  

PER LA TRASPARENZA E LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  
(P.T.P.C.) 

 
AGGIORNAMENTO 
Annualità 2025 - 2027 

 
SEZIONE 1 
 

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 

Premessa  
 

Nella Gazzetta Ufficiale del 13.11.2012 è stata pubblicata la L. 06.11.2012, n. 190, rubricata 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione”, emanata in attuazione dell’art. 6 della Convenzione ONU contro la corruzione 
del 31.10.2003 – ratificata con L. 03.08.2009, n. 116 – ed in attuazione degli artt. 20 e 21 della 
Convenzione Penale sulla corruzione adottata a Strasburgo il 27.01.1999 e ratificata ai sensi della 
L. 28.06.2012, n. 110. La suddetta L. n. 190/2012 sancisce l’obbligo per le Amministrazioni 
Pubbliche di dotarsi di un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
Il predetto Piano deve essere approvato, di norma, entro il 31 gennaio di ogni anno dall’organo 
di governo, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione (art. 1, comma 8, 
della L. 190/2012); 
 
Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante “Riordino della disciplina riguardante il diritto di 

accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni” ha disciplinato compiutamente i contenuti del portale “Amministrazione 
trasparente” ed è stato successivamente modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 
“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, 

ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche”. 
 
L’art. 1, co. 2-bis della l. 190/2012, introdotto dal d.lgs. 97/2016, prevede che il Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) ha durata triennale ed è aggiornato annualmente sulla scorta delle 
indicazioni dell’ANAC. 
 
Si sono presi, pertanto, in considerazione i seguenti documenti adottati da ANAC: 
 l’aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), approvato con 

determinazione numero 12 del 28 ottobre 2015 dalla Autorità Nazionale Anticorruzione 
(ANAC); 
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 il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2016, approvato con deliberazione n. 831 del 
03/08/2016 dalla Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC); 

 l’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale di prevenzione della corruzione (PNA), approvato 
definitivamente dall’ANAC con deliberazione n. 1208 del 22.11.2017 nel rispetto delle linee di 
indirizzo adottate dal comitato interministeriale previsto dalla legge 190/2012, articolo 1, 
comma 4; 

 l’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvata definitivamente 
dall’ANAC con deliberazione n. 1074 del 21/11/2018; 

 il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2019, approvato dal Consiglio dell’Autorità con 
delibera n. 1064 del 13 novembre 2019; 

 gli Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022, approvati dal 
Consiglio dell’Autorità in data 2 febbraio 2022; 

 Il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (Pna), approvato dal Consiglio dell'Anac il 16 
novembre 2022. 

 
L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 
organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - 
in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 
e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del 
personale 
 quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito 

del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 
all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 
del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di 
riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al 
Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 
legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 
e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, 
convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, la data di scadenza per 
l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. Ai sensi 
dell’art. 8 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 in sede 
di prima applicazione tale termine è differito di 120 giorni successivi a quello di approvazione del 
bilancio di previsione.  
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti: 

 procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei 
processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore decreto, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012 (comma 1);  
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 procedono alla predisposizione del PIAO limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) 
e c), (comma 2). 

Sulla base del quadro normativo di riferimento, pertanto, l’attuale aggiornamento 2023/2025 del 
Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza confluirà nel PIAO 
2023/2025 nella Sezione 2 “Valore Pubblico, Performance e Anticorruzione”, Sotto Sezione 2.3. 
“Rischi corruttivi e trasparenza”, quale aggiornamento del Piano 2022/2024. 
 
L’ultimo PNA 2022 approvato dall’ANAC il 16/11/2022 – come sopra richiamato - è 
specificatamente finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci 
presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando nello stesso 
tempo a semplificare e velocizzare le procedure amministrative. 
L’Autorità ha predisposto il nuovo Pna alla luce delle recenti riforme e urgenze introdotte con il 
Pnrr e della disciplina sul Piano integrato di organizzazione e Attività (Piao), considerando le 
ricadute in termini di predisposizione degli strumenti di programmazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (che, in relazione alla tipologia di 
amministrazioni e enti sono tenuti ad adottare il Piao, il PTPCT, o integrazioni del MOG 231). Il 
Pna è articolato in due Parti. La parte generale contiene indicazioni per la predisposizione del 
PTPCT e della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. Si è qui intervenuti con 
orientamenti finalizzati a supportare i RPCT nel ruolo di coordinatori della strategia della 
prevenzione della corruzione e cardini del collegamento fra la prevenzione della corruzione e le 
altre sezioni di cui si compone il PIAO. 
Posto che la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono strumento per la creazione e a 
protezione del valore pubblico, si è inteso fornire indicazioni per raccordare e coordinare tra loro 
i diversi strumenti di programmazione oggi confluiti nel PIAO, focalizzando l’attenzione su 
alcuni specifici profili di integrazione.  
Anche le misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo che le 
pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007 sono 
da intendersi come strumenti di creazione di valore pubblico. Tali presidi, al pari di quelli 
anticorruzione, sono volti a fronteggiare il rischio che l'amministrazione entri in contatto con 
soggetti coinvolti in attività criminali soprattutto nell’impiego fondi del PNRR. Per questo, in più 
parti del PNA, sono stati evidenziati i raccordi necessari che è opportuno sussistano fra 
anticorruzione e antiriciclaggio. 
Inoltre, con riferimento alla mappatura dei processi, ad esempio, si è indicato, anche in una logica 
di semplificazione ed efficacia, su quali processi e attività è prioritario concentrarsi 
nell’individuare misure di prevenzione della corruzione (innanzitutto quelli in cui sono gestite 
risorse PNRR e fondi strutturali e quelli collegati a obiettivi di performance); si è posto l’accento 
sulla necessità di concentrarsi sulla qualità delle misure anticorruzione programmate piuttosto 
che sulla quantità, considerato che in taluni casi tali misure sono  ridondanti; sono state fornite 
indicazioni per realizzare un buon monitoraggio su quanto programmato, necessario per 
assicurare effettività alla strategia anticorruzione delle singole amministrazioni; si è inteso 
valorizzare il coordinamento fra i RPCT e chi all’interno delle amministrazioni gestisce e controlla 
le tante risorse del PNRR al fine di prevenire rischi corruttivi. 
Sono state altresì introdotte semplificazioni per gli enti con meno di 50 dipendenti. La principale 
è la conferma, dopo la prima adozione, per le successive due annualità, del PTPCT o della sezione 
anticorruzione e trasparenza del PIAO in vigore, salvo circostanze sopravvenute che impongano 
una revisione della programmazione.  Queste indicazioni si aggiungono e integrano quelle che 
fino ad oggi ANAC ha rivolto ai piccoli comuni e agli ordini professionali. Per queste 
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amministrazioni sono state previste misure per rafforzare il monitoraggio, sia in termini di 
periodicità dello stesso che di campionamento degli obblighi di pubblicazione di cui monitorare 
la corretta attuazione. Tempistiche e contenuti ad hoc dell’attività di monitoraggio sono stati 
graduati poi in relazione a 3 soglie dimensionali (da 1 a 15, da 16 a 30 e da 31 a 49 dipendenti). 
 
Il Programma triennale per la trasparenza dell'integrità, in relazione alla funzione che lo stesso 
assolve, va considerato come sezione del Piano triennale di prevenzione della corruzione della 
illegalità, dovendosi considerare residuale la facoltà dell'Amministrazione di approvare detto 
programma separatamente, come raccomandato dall'aggiornamento 2015 al Piano nazionale 
anticorruzione approvato con determinazione numero 12/2015 ANAC. 
 
Le misure relative alla trasparenza costituiscono parte integrante del Piano di prevenzione della 
corruzione anche quali misure di contrasto alla corruzione stessa; 
 
La strategia di prevenzione della corruzione, indicata nel Piano, tiene conto anche dei seguenti 
documenti: 
 la relazione annuale del responsabile della prevenzione della corruzione; 
 gli esiti delle attività di controllo sull'assolvimento degli obblighi di pubblicazione svolta dalla 

Responsabile della trasparenza ai sensi dell'articolo 43, comma 1 del decreto legislativo 
33/2013; 

 gli esiti del controllo successivo di regolarità amministrativa; 
 dati ed informazioni di (eventuali) procedimenti disciplinari; 

 
Ai fini del coinvolgimento degli stakeholders è stato pubblicato all’Albo Pretorio in data 
09/01/2025 e fino al 19/01/2025 l’Avviso per acquisire eventuali osservazioni sull’aggiornamento 
del Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
 
Il PTPC 2025-2027 include il Piano di formazione anticorruzione il quale prevede: 
 la formazione di primo livello, per tutti i dipendenti e per gli amministratori; 
 la formazione di secondo livello, per i soli dipendenti selezionati e per gli amministratori; 

 
Il Piano di Prevenzione della corruzione e dell’illegalità (PTPC) e il Piano della trasparenza (PT) 
2024-2027, di cui alla Sotto Sezione 2.3 del PIAO “Rischi corruttivi e trasparenza” vanno correlati 
agli altri strumenti di programmazione dell'Ente e, in particolare, agli strumenti di 
programmazione della performance organizzativa ed individuale dell'ente. 
 

Art. 1. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 

Per l’elaborazione del presente Piano sono stati coinvolti i seguenti attori interni 
all’Amministrazione: 

 il Responsabile del Settore Area Amministrativa-AA.GG.; 
 il Responsabile del Settore Ragioneria-Tributi-Economato; 
 il Responsabile del Settore UTC-U.O. LL.PP.; 
 il Responsabile del Settore UTC-U.O. Urbanistica-SUE; 
 il Responsabile del Settore Vigilanza; 
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I soggetti sopra citati sono stati coinvolti attraverso incontri aventi come oggetto il tema della 
prevenzione della corruzione. 
 
Il presente Piano è reso pubblico secondo le seguenti modalità: pubblicazione sul sito internet 
istituzionale, nella Sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 

Art. 2. GESTIONE DEL RISCHIO 

 

2.1 Le aree di rischio obbligatorie 

 
Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del 
Piano nazionale anticorruzione sono le seguenti: 
 
A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento; 
2. Progressioni di carriera; 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione; 

 
B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento; 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento; 
3. Requisiti di qualificazione; 
4. Requisiti di aggiudicazione; 
5. Valutazione delle offerte; 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte; 
7. Procedure negoziate; 
8. Affidamenti diretti; 
9. Revoca del bando; 
10. Redazione del cronoprogramma; 
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto; 
12. Subappalto; 
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto; 
 
C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato; 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an; 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto; 

 
D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 
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2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato; 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an; 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto; 

 
2.1.1. Individuazione area ulteriore 

 

E) Attività ispettive: 
1. edilizia – territorio – ambiente; 
2. commercio; 
3. controlli di polizia; 

 

F) Servizi gestini in convenzione: 
Il Comune di Montelupone gestisce in convenzione ex art. 30 TUEL i seguenti servizi: 

SERVIZIO ENTI CONVENZIONATI ENTE CAPOFILA 
Servizio di trasporto 
scolastico integrato con il 
servizio di trasporto 
urbano 

Comuni Recanati, 
Montecassiano, 

Montefano, Montelupone 

Comune Recanati 

Canile multizonale  Comune di Civitanova 
Marche 

Il Comune di Montelupone recepisce nel P.T.P.C. la mappatura dei processi, rinviando la 
specifica consultazione al P.T.P.C. dell’Ente capofila come individuato nella tabella che 
precede. 

 

2.2 Modalità di valutazione delle aree di rischio 

 
Per la valutazione delle aree di rischio è stata utilizzato la metodologia indicata nell’allegato 5 del 
Piano nazionale anticorruzione. 
Sulla base di tale metodologia sono emerse le valutazioni riportate nella tabella sottostante. 
 

Aree di rischio Valore medio 
della 
probabilità 

Valore medio 
dell’impatto 

Valutazione 
complessiva 
del rischio 

A) Area: acquisizione e progressione del 
personale 
 

2 2 4 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e 
forniture 
 

2 2 4 

C) Area: provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari privi di 
effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario 

2 2 4 
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D) Area: provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario 
 

2 2 4 

    
 

2.3 Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi 
 
La tabella seguente riporta le misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si 
verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, 
dei Responsabili e delle modalità di verifica dell’attuazione, in relazione alle misure di carattere 
generale introdotte o rafforzate dalla Legge n. 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure 
ulteriori introdotte con il Piano nazionale anticorruzione. 
 

AREA DI RISCHIO 
ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL 

PERSONALE 

1) Reclutamento 
2) Progressioni di carriera 
3) Conferimento di incarichi di 

collaborazione 

Obiettivi Misure di 

prevenzione 

Tempi Responsabili Modalità di 

verifica 

dell’attuazione 

Ridurre le opportunità 
che si manifestino casi di 
corruzione 

Regolamentare  
esercizio 
discrezionalità 

6 mesi Resp. Ufficio 
personale 

Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 

Aumentare la capacità di 
scoprire casi di 
corruzione 

Controlli a 
campione 

discrezionale Responsabile 
corruzione 

Relazioni sui 
controlli 

Creare un contesto 
sfavorevole alla 
corruzione 

Previsione 
presenza di più 
funzionari nella 
procedura 

6 mesi Responsabile 
corruzione 

Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 
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AREA DI RISCHIO 
AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI E 

FORNITURE 
 

1) Definizione dellʹoggetto 
dellʹaffidamento 

2) Individuazione dello strumento/istituto 
per lʹaffidamento 

3) Requisiti di qualificazione 
4) Requisiti di aggiudicazione 
5) Valutazione delle offerte 
6) Verifica dell’eventuale anomalia delle 

offerte 
7) Procedure negoziate 
8) Affidamenti diretti 
9) Revoca del bando 
10) Redazione del cronoprogramma 
11) Variante in corso di esecuzione del 

contratto 
12) Subappalto 
13) Utilizzo di rimedi di risoluzione delle 

controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase di 
esecuzione del contratto 

Obiettivi Misure di 

prevenzione 

Tempi Responsabili Modalità di 

verifica 

dell’attuazione 

Ridurre le opportunità che 
si manifestino casi di 
corruzione 

Regolamentare  
esercizio 
discrezionalità 

6 mesi Resp. Ufficio 
U.T.C. 

Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 

Aumentare la capacità di 
scoprire casi di corruzione 

Controlli a 
campione 

discrezionale Responsabile 
corruzione 

Relazioni sui 
controlli 

Creare un contesto 
sfavorevole alla 
corruzione 

Previsione 
presenza di più 
funzionari nella 
procedura 

6 mesi Responsabile 
corruzione 

Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 
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Creare un contesto 
sfavorevole alla 
corruzione 

Predisposizione di 
un sistema di 
monitoraggio, 
iniziando dagli 
affidamenti 
diretti, per la 
verifica del 
rispetto dei 
principi di cui 
all’art. 2 del 
Codice dei 
contratti: 
economicità, 
efficacia, 
tempestività, 
correttezza, libera 
concorrenza, 
parità di 
trattamento, non 
discriminazione, 
trasparenza, 
proporzionalità e 
pubblicità con le 
modalità indicate 
dal Codice. 

6 mesi Responsabile 
corruzione 

Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 

 

AREA DI RISCHIO 
PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA 
SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI 

PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO 
ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

1) Provvedimenti amministrativi vincolati 
nellʹan 

2) Provvedimenti amministrativi a 
contenuto vincolato 

3) Provvedimenti amministrativi vincolati 
nellʹan e a contenuto vincolato 

4) Provvedimenti amministrativi a 
contenuto discrezionale 

5) Provvedimenti amministrativi 
discrezionali nellʹan 

6) Provvedimenti amministrativi 
discrezionali nellʹan e nel contenuto 

  

Obiettivi Misure di 

prevenzione 

Tempi Responsabili Modalità di 

verifica 

dell’attuazione 
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Ridurre le opportunità che 
si manifestino casi di 
corruzione 

Regolamentare  
esercizio 
discrezionalità 

6 mesi  Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 

Aumentare la capacità di 
scoprire casi di corruzione 

Controlli a 
campione 

discrezionale Singolo 
Responsabile 

Relazioni sui 
controlli 

Creare un contesto 
sfavorevole alla 
corruzione 

Previsione 
presenza di più 
funzionari 
nella procedura 

6 mesi Responsabile 
corruzione 

Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 

 

AREA DI RISCHIO 
 

PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI  
DELLA SFERA GIURIDICA  

DEI DESTINATARI  
CON EFFETTO 

 ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO  
PER IL DESTINATARIO 

1) Provvedimenti amministrativi 
vincolati nellʹan 

2) Provvedimenti amministrativi a 
contenuto vincolato 

3) Provvedimenti amministrativi 
vincolati nellʹan e a contenuto 
vincolato 

4) Provvedimenti amministrativi a 
contenuto discrezionale 

5) Provvedimenti amministrativi 
discrezionali nellʹan 

6) Provvedimenti amministrativi 
discrezionali nellʹan e nel contenuto 

Obiettivi Misure di 

prevenzione 

Tempi Responsabili Modalità di 

verifica 

dell’attuazione 

Ridurre le opportunità 
che si manifestino casi 
di corruzione 

Regolamentare  
esercizio 
discrezionalità 

6 mesi  Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 

Aumentare la capacità 
di scoprire casi di 
corruzione 

Controlli a 
campione 

discrezionale Singoli 
Responsabili 

Relazioni sui 
controlli 

Creare un contesto 
sfavorevole alla 
corruzione 

Previsione 
presenza di più 
funzionari nella 
procedura 

6 mesi Responsabile 
corruzione 

Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 

AREA DI RISCHIO 
 

ATTIVITA’ ISPETTIVE 

1) edilizia – territorio – ambiente; 
2) commercio; 
3) controlli di polizia; 
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Obiettivi Misure di 

prevenzione 

Tempi Responsabili Modalità di 

verifica 

dell’attuazione 

Ridurre le opportunità 
che si manifestino casi di 
corruzione 

Regolamentare  
esercizio 
discrezionalità 

6 mesi Resp. Ufficio 
personale 

Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 

Aumentare la capacità di 
scoprire casi di 
corruzione 

Controlli a 
campione 

discrezionale Responsabile 
corruzione 

Relazioni sui 
controlli 

Creare un contesto 
sfavorevole alla 
corruzione 

Previsione 
presenza di più 
funzionari nella 
procedura 

6 mesi Responsabile 
corruzione 

Controlli da 
parte del 
Responsabile 
corruzione 

 
Ulteriori misure di prevenzione saranno oggetto di previsione in sede di adeguamento del 
presente Piano nel corso del 2025, tenuto anche conto delle convenzioni sottoscritte con la 
Provincia di Macerata, il Comune di Recanati e l’Unione Montana Alte Valli del Potenza Esino e 
Musone per la gestione delle attività di acquisto di beni, servizi e lavori in qualità di stazioni 
appaltanti qualificate. 
 

Art. 3. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 
 

Il programma di formazione in tema di prevenzione della corruzione viene gestito dal Comune di 
Montelupone individuando uno specifico percorso annuale di prevenzione della corruzione, con 
l’obiettivo di: 

 individuare i soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 
 individuare i contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
 indicare i canali e gli strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione; 
 quantificare di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 

 
Art. 4. CODICI DI COMPORTAMENTO 

 
La Giunta Comunale con deliberazione n. 168 del 30/12/2013 ha approvato il nuovo Codice di 
comportamento applicabile ai dipendenti del Comune di Montelupone, in ossequio a quanto 
previsto dal DPR 62/2013.  
Qualunque violazione del Codice di comportamento deve essere denunciata al Responsabile della 
prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica. 
 

 
 

Art. 5. TRASPARENZA 
 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e 
per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
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Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e il programma triennale per trasparenza e 
l’integrità sono stati predisposti quali documenti distinti, garantendone opportunamente il 
coordinamento e la coerenza fra i contenuti. 
 
 

Art. 6. ALTRE INIZIATIVE 

 

6.1 Rotazione del personale  

 
La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una 
misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione e l’esigenza del 
ricorso a questo sistema è stata sottolineata anche a livello internazionale. 
L’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, 
infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra Amministrazioni ed utenti, con 
il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate 
a collusione. 
L’Amministrazione in ragione delle ridotte dimensioni dell’Ente e del numero limitato di 
personale operante al suo interno ritiene che la rotazione del personale causerebbe inefficienza e 
inefficacia dell’azione amministrativa tale da precludere, in alcuni casi, la possibilità di erogare in 
maniera ottimale i servizi ai cittadini. Pertanto l’Amministrazione ritiene opportuno applicare la 
suddetta rotazione del personale nei soli casi in cui vi siano motivi evidenti di comportamenti 
irregolari da parte dei dipendenti, e comunque sarà oggetto di valutazione ogni singola volta che 
si verificano situazioni anomale. La rotazione continua a non applicarsi nei confronti delle figure 
c.d. infungibili, tra le quali rientrano il Ragioniere Generale e quei profili professionali nei quali è 
previsto il possesso di lauree specialistiche possedute da una sola unità lavorativa.  
 
6.2 Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato con modalità che ne assicurino 

la pubblicità e la rotazione 
 
I riferimenti normativi statali per il ricorso all’arbitrato sono i seguenti: 

 gli articoli 209 e ss. del Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante “Codice dei contratti 

pubblici” che prescrivono, tra le altre cose, che l’arbitrato debba essere previamente e 
motivatamente autorizzato dall’organo di governo dell’Amministrazione, a pena di nullità; 

 il Decreto del Ministro dei Lavori Pubblici 2 dicembre 2000, n. 398, art. 10, commi 1, 2, 4, 5, 
6 e tariffa allegata (Regolamento recante le norme di procedura del giudizio arbitrale); 

 le disposizioni del Codice di Procedura Civile – Libro IV – dei procedimenti speciali – Titolo 
VIIII – artt. 806 -840; 

 Direttiva del 5 luglio 2012 del Ministro delle infrastrutture e trasporti, che limita il più 
possibile la clausola compromissoria all’interno dei contratti pubblici. 

L’Amministrazione si impegna a limitare, laddove possibile, il ricorso all’arbitrato, nel rispetto dei 
principi di pubblicità e rotazione definiti dai riferimenti normativi sopra richiamati e nei limiti 
consentiti dalla propria organizzazione interna. 
 

6.3 Regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti 
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L'Ente si è dotato, con atto di Giunta n. 34 del 27/03/2013, del Regolamento per la disciplina degli 
incarichi extra istituzionali per il personale dipendente del Comune di Montelupone. 
 

6.4 Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi di Responsabilità dei Settori con 
la definizione delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di 
incompatibilità 

 
L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, verifica la 
sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di 
indirizzo politico intende conferire incarico, all’atto del conferimento degli incarichi di 
responsabilità dei Settori e degli altri incarichi previsti dai capi III e IV del D.Lgs. n. 39 del 2013.  
Le condizioni ostative sono quelle previste nei suddetti capi, salva la valutazione di ulteriori 
situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive.  
L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 
nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 
dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 D.Lgs. n. 39 del 2013).  
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione 
ovvero l’ente pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato in controllo pubblico si 
astengono dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro 
soggetto.  
In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 Decreto legislativo n. 
39/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  
L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, verifica 
che: 

 negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni 
ostative al conferimento;  

 i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità 
all’atto del conferimento dell’incarico.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione affida al Responsabile dell’Ufficio del 
Personale il compito di procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 
L’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti 
dei titolari di incarichi previsti nei Capi V e VI del D.Lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni 
contemplate nei medesimi Capi. Il controllo deve essere effettuato:  

 all’atto del conferimento dell’incarico;  
 annualmente e su richiesta nel corso del rapporto.  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa 
deve essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso 
del rapporto, il Responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli 
artt. 15 e 19 del d.lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinché siano prese le misure conseguenti.  
L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, verifica 
che:  

 negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le cause di 
incompatibilità;  

 i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità 
all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto.  
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Il Responsabile della prevenzione della corruzione affida al Responsabile dell'Ufficio del 
Personale il compito di procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 
 

6.5 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 
incompatibili a seguito della cessazione del rapporto  

 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter, del Decreto legislativo n. 165 del 2001, 
l’Amministrazione verifica, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, 
che:  

1. nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di 
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti 
adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente;  

2. nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 
negoziata, sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 
subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che 
hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni 
nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto;  

3. sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali 
sia emersa la situazione di cui al punto precedente;  

4. si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex-dipendenti 
per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, decreto 
legislativo n. 165 del 2001.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione affida al Responsabile dell’Ufficio del 
Personale il compito di procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 

 

6.6 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 
dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici  

 
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 
del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 
dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  

 all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni 
di concorso;  

 all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti 
dall’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013;  

 all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 
caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001;  

 all’entrata in vigore dei citati articoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al 
personale già assegnato.  

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 
dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013).  
Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per 
delitti contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione:  
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 si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 
 applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013; 
 provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto legislativo 
n. 39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  
L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, procede 
a:  

 effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di esito 
positivo del controllo;  

 inserire negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni 
ostative al conferimento;  

 adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di 
commesse o di concorso.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione affida al Responsabile dell’Ufficio del 
Personale il compito di procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 

 

6.7 Adozione di misure per la tutela del whistleblower  

 

L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, successivamente modificato dall’art. 31, co. 1 D.L. 
24/06/2014 n. 90 convertito in L. 114/2014, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” 
il così detto whistleblower. 
Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 
finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 
dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere 
estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice 
penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 

sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 

giudiziaria o alla Corte dei conti o all’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), ovvero 

riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 

ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 

in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 

n. 241, e successive modificazioni.”. 

A chi va fatta la segnalazione: 
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 al Responsabile della prevenzione della corruzione (anche tramite il proprio superiore 

gerarchico): 

 all’A.N.A.C., qualora la segnalazione riguardi il Responsabile della prevenzione della 
corruzione; 

Come va fatta la segnalazione: 
Eccedendo all’apposita area sul sito istituzionale dell’Ente denominata “whistleblower” riservata ai 
dipendenti comunali. 
N.B. la segnalazione di cui si tratta non sostituisce, nei casi di legge, la denuncia all’Autorità 
Giudiziaria o la segnalazione alla Corte dei Conti. 
La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 
riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari 
salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 
 

6.8 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

 

I protocolli di legalità costituiscono utili strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle 
infiltrazioni mafiose nelle attività economiche, anche nei territori dove il fenomeno non è 
particolarmente radicato. 
I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica. 
In tal modo vengono rafforzati i vincoli previsti dalle norme della legislazione antimafia, con 
forme di controllo volontario, anche con riferimento ai subcontratti, non previste della predetta 
normativa. 
I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consente a tutti 
i soggetti (privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi 
di infiltrazione criminale organizzata. 
L’Amministrazione, in data 10/11/2011 ha sottoscritto il protocollo di legalità con la Prefettura – 
Ufficio Territoriale del Governo di Macerata in materia di legalità e sicurezza negli appalti. 

 

6.9 Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 
regolamento, per la conclusione dei procedimenti  

 
L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, ha 
predisposto un apposito elenco riportante i termini dei procedimenti amministrativi gestiti, al fine 
di verificare il rispetto dei tempi da parte dei Responsabili dei diversi procedimenti 
amministrativi, già pubblicato nel sito istituzionale dell’Ente e rubricato al sito istituzionale del 
Comune www.comune.montelupone.mc.it alla sez. “Amministrazione Trasparente”, “Altri 
contenuti – corruzione” . 
 

6.10 Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti 
che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei 
contratti pubblici 

 

In merito ai rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama 
il vigente Codice di comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i 
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principi generali che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni 
atte ad evitare che, nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare 
scelte contrarie all’interesse dell’ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di soggetti 
terzi. 
 

6.11 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere 

 

Le iniziative sono quelle previste nel capitolo 2.3 “Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità 

che il rischio si verifichi” del presente piano. 
 

6.12 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

 

Le iniziative sono quelle previste nel capitolo 2.3 “Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità 

che il rischio si verifichi” del presente piano. 
 

6.13 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività di verifica 

 

L’articolo 1, comma 10, lettera a della legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile della 
prevenzione della corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua 
idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni 
delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
dell’Amministrazione. 
Con l’obiettivo di adempiere alla suddetta verifica, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione si avvale di una serie di referenti all’interno dell’Amministrazione. In particolare, si 
individuano i seguenti soggetti, che si occupano di garantire un flusso di informazioni continuo 
al Responsabile della prevenzione della corruzione, affinché lo stesso possa costantemente vigilare 
sul funzionamento e sull’osservanza del piano: tutti i Responsabili di Settori. 

 

6.14 Organizzazione del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con 
individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il Responsabile della prevenzione della 
corruzione entro il 31gennaio 2025 redige una relazione annuale che offre il rendiconto 
sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere 
pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna Amministrazione nell’apposita Sezione. 
Secondo quanto previsto dal Piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà contenere un 
nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti 
ambiti: 
 
Gestione dei rischi 

 azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione; 
 controlli sulla gestione dei rischi di corruzione; 
 iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione; 
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Formazione in tema di anticorruzione 
 quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore; 
 tipologia dei contenuti offerti; 
 articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione; 
 articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione; 

 
Codice di comportamento 

 adozione delle integrazioni al codice di comportamento; 
 denunce delle violazioni al codice di comportamento; 
 attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento; 
 
Altre iniziative 

 numero di incarichi e aree oggetto di rotazione degli incarichi; 
 esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi; 
 forme di tutela offerte ai whistleblowers; 
 ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione; 
 rispetto dei termini dei procedimenti; 
 iniziative nell’ambito dei contratti pubblici; 
 iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 
 indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale; 
 indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive. 

 

SEZIONE 2 
 

PROGRAMMA PER LA TRASPARENZA  
 

Premessa 

Con la redazione del Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità, il Comune di 
Montelupone intende dare attuazione al principio della trasparenza recentemente definito dal 
D.Lgs. 14 marzo 2013, n.33 recante il «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni». 
La disciplina sulla trasparenza nelle pubbliche amministrazioni è stata oggetto, negli ultimi mesi, 
di penetranti interventi normativi. 
Innanzitutto, il 28 novembre 2012 è entrata in vigore la legge 6 novembre 2012, n. 190, «Disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione», che ha 
fatto del principio di trasparenza uno degli assi portanti delle politiche di prevenzione della 
corruzione, e ha previsto che le amministrazioni elaborino i Piani triennali di prevenzione della 
corruzione. La legge ha conferito, inoltre, una delega al governo ai fini dell’adozione di un decreto 
legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. 
In attuazione della delega contenuta nella legge n. 190/2012 sopra citata, il Governo ha adottato il 
D.Lgs. n.33/2013 in cui, nel ribadire che la trasparenza è intesa come accessibilità totale delle 
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informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, è stato 
evidenziato che essa è finalizzata alla realizzazione di una amministrazione aperta e al servizio 
del cittadino (art.1, c.2, D.Lgs. n.33/2013). 
Nel decreto è specificato che le misure del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità 
sono collegate al Piano triennale della prevenzione della corruzione e che, a tal fine, il Programma 
costituisce, di norma, una sezione di detto Piano. 
Il D.Lgs. n.33/2013 è di rilevante impatto sull’intera disciplina della trasparenza.   
Tale provvedimento ha complessivamente operato una sistematizzazione dei principali obblighi 
di pubblicazione vigenti, introducendone anche di nuovi, e ha disciplinato per la prima volta 
l’istituto dell’accesso civico (art. 5).  
Esso è intervenuto sui Programmi triennali per la trasparenza e l’integrità, modificando la 
disciplina recata dall’art. 11 del d.lgs. n. 150/2009, anche al fine di coordinare i contenuti del 
Programma con quelli del Piano triennale di prevenzione della corruzione e del Piano della 
performance. In particolare, sono stati precisati i compiti e le funzioni dei Responsabili della 
trasparenza e degli OIV/Nucleo di valutazione, e è stata prevista la creazione nella home page del 
sito internet istituzionale degli Enti della sezione “Amministrazione Trasparente”, che sostituisce 
la precedente sezione “Trasparenza, valutazione e merito” prevista dall’art. 11, c. 8, del d.lgs. n. 
150/2009. 
Nello specifico, la nuova sezione dovrà essere articolata in sotto-sezioni di primo e di secondo 
livello corrispondenti a tipologie di dati da pubblicare, come indicato nell’allegato A del D.Lgs. n. 
33/2013. Infine, il decreto provvede a implementare il sistema dei controlli e delle sanzioni 
sull’attuazione delle norme in materia di trasparenza. 
La CiVIT (Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle 
Amministrazioni Pubbliche – Autorità Nazionale Anticorruzione), con deliberazione n. 50 del 4 
luglio 2013 ha redatto le «Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità 2014-2016», che forniscono le principali indicazioni per la redazione e l’aggiornamento 
del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità e per il suo coordinamento con il Piano di 
prevenzione della corruzione previsto dalla legge n. 190/2012, per il controllo e il monitoraggio 
sull’elaborazione e sull’attuazione del Programma. 
 

1. INTRODUZIONE 
 

1.1. Piano triennale di prevenzione della corruzione 
 
Secondo l’articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 33/2013 “il Programma per la trasparenza e 

l’integrità costituisce di norma una sezione del Piano di prevenzione della corruzione”. Pertanto il presente 
Programma per la Trasparenza deve considerarsi atto integrativo del più generale Piano triennale 
di prevenzione della corruzione. 
 
1.2. Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
 
Il Programma triennale della trasparenza ed integrità e i relativi aggiornamenti, viene adottato 
dall’organo di indirizzo politico amministrativo, anche tenuto conto di segnalazioni e 
suggerimenti raccolti fra gli utenti, sulla base della normativa vigente. 
Il Programma triennale della trasparenza ed integrità deve, in sintesi, contenere: 

 gli obiettivi che l’ente si pone per dare piena attuazione al principio di trasparenza; 
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 le finalità degli interventi atti a sviluppare la diffusione della cultura della integrità e della 
legalità; 

 i portatori di interessi interni ed esterni interessati agli interventi previsti; 
 i settori di riferimento e le singole concrete azioni definite, con individuazione delle 
modalità, dei tempi di attuazione, delle risorse dedicate e degli strumenti di verifica. 

Il Programma per la trasparenza costituisce uno degli elementi fondamentali nella rinnovata 
visione legislativa del ruolo delle amministrazioni pubbliche. 
Le amministrazioni devono dichiarare e pubblicizzare i propri obiettivi, costruiti in relazione alle 
effettive esigenze dei cittadini, i quali, a loro volta, devono essere messi in grado di valutare se, 
come, quando e con quali risorse quegli stessi obiettivi vengono raggiunti. 
La pubblicizzazione dei dati sui siti delle amministrazioni rende conoscibili i risultati raggiunti. 
Questo documento, redatto ai sensi dell’art. 10, del Decreto Legislativo n. 33/2013 indica le 
principali azioni e le linee di intervento che il Comune di Montelupone intende seguire nell’arco 
del triennio 2023-2025 in tema di trasparenza. 
 
1.3. Obiettivi del programma 
 
Attraverso il programma e la sua concreta attuazione, l’amministrazione intende realizzare i 
seguenti obiettivi: 
1. la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e 

l'attività dell’amministrazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sulle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse; 

2. la piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto a chiunque 
di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati 
pubblicati obbligatoriamente; 

3. il libero esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 
documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati 
pubblicati; 

4. l’integrità, l’aggiornamento costante, la completezza, la tempestività, la semplicità di 
consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, la conformità agli 
originali dei documenti, delle informazioni e dei dati pubblici relativi all’attività ed 
all’organizzazione amministrativa. 

Gli obiettivi di cui sopra hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 
comportamenti degli operatori verso: 
a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici; 
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 
 

2. ORGANIZZAZIONE DELL’ENTE E RESPONSABILI 
 

L'Amministrazione, su proposta del Responsabile della trasparenza, approva annualmente il 
programma triennale della Trasparenza e della Integrità ed i relativi aggiornamenti. 
 
2.1 Organizzazione e funzioni dell’amministrazione 
  
La struttura organizzativa dell’ente è ripartita in Settori e Servizi. Al vertice di ciascun Settore è 
posto un Responsabile di Posizione Organizzativa, individuato con apposito decreto dal Sindaco, 
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ai sensi dell’art. 50, comma 10 del D.Lgs.267 del 18/08/2000 “Testo Unico delle leggi sull’ordinamento 

degli Enti Locali”. 
 
2.2. Il Responsabile della trasparenza 
  
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione (ex art. 1 co. 7 della legge 190/2012) è 
individuato nel Segretario Comunale e svolge anche le funzioni di Responsabile per la trasparenza 
(ex art. 43 del D.Lgs. 33/2013). 
Il Sindaco, in relazione al Responsabile per la trasparenza, rilevato che ciascun servizio provvede 
all’assolvimento dei compiti in materia di pubblicità e trasparenza in maniera autonoma in quanto 
accessori alle funzioni di competenza, e considerato che l’attuazione del principio di trasparenza 
definito con l’art.1 del citato D.Lgs. n.33/2013 necessita di uno specifico servizio intersettoriale, 
strumentale all’assolvimento delle attività previste dalla norma e che comunque, nelle more 
dell’adeguamento della struttura dell’Ente a tale intervenuta esigenza, è necessario procedere alla 
individuazione del Responsabile per la trasparenza – con proprio decreto n. 15 del 15/11/2016, ha 
individuato e nominato il Segretario Comunale, quale Responsabile per la trasparenza del 
Comune di Montelupone, ai sensi e per gli effetti dell’art.43 del D.Lgs.n.33/2013. 
Il Responsabile della trasparenza ha il compito di coordinare e di controllare il procedimento di 
elaborazione e di aggiornamento di quanto contenuto nel Programma triennale per la trasparenza 
e l’integrità. A tal fine il Responsabile della trasparenza promuove e cura il coinvolgimento dei 
Settori dell’Ente. 
I compiti del Responsabile della trasparenza, come individuati dall’art. 43 del D.Lgs. 33/2013, sono 
quelli di verificare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente, assicurando la qualità delle informazioni pubblicate. In caso di 
inottemperanza e inadempimento segnala l’inadempimento, come individuato al successivo 
paragrafo 7 “Sistema di monitoraggio interno”. 
Il Responsabile della trasparenza controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico. 
 
2.3. Fasi e soggetti Responsabili: Responsabili di Settore e Nucleo di Valutazione 
  
Ai Responsabili di Settore compete la responsabilità dell’individuazione dei contenuti del 
Programma per la trasparenza e l’integrità e l’attuazione delle relative previsioni (CIVIT 
deliberazione 2/2012), ed in particolare la responsabilità della pubblicazione dei dati, atti e 
provvedimenti, di propria competenza, di cui all’allegato A) del presente Programma e secondo 
le procedure organizzative di seguito definite.  
Infatti l’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i Responsabili degli uffici 

dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 

rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 
Nell’allegato A) del presente programma sono individuati: 
a) i dati da pubblicare; 
b) il Settore e/o Servizio di competenza (struttura organizzativa depositaria dei dati, delle 

informazioni e dei documenti da pubblicare); 
c) i riferimenti normativi; 
d) la denominazione dei singoli obblighi; 
e) i contenuti; 
f) la frequenza degli aggiornamenti. 
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I predetti Responsabili di Settore sono tenuti ad individuare, ed eventualmente elaborare i dati e 
le informazioni richieste, e rispondono della mancata pubblicazione di tutti i dati di cui al predetto 
allegato e di tutti quelli previsti dalla normativa vigente in materia di trasparenza. 
Il Nucleo di Valutazione esercita un’attività di impulso, nei confronti degli organi politici, del 
Responsabile della trasparenza per la elaborazione del programma, e verifica altresì 
l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza. 

 
3. LE INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE E DIFFUSIONE DELLA TRASPARENZA 

 
L’Amministrazione è già impegnata attraverso l’attività delle proprie strutture amministrative, in 
un’azione costante nei confronti degli utenti dei propri servizi, volta a favorire nei vari settori di 
pertinenza il raggiungimento di un adeguato e costante livello di trasparenza, a garanzia della 
legalità dell’azione amministrativa e sviluppo della cultura dell’integrità. 
L’Amministrazione comunale darà divulgazione di questo Programma per la trasparenza e 
l’integrità e del Piano di prevenzione della corruzione mediante il proprio sito internet (sezione 
“Amministrazione Trasparente” ed, eventualmente, altri strumenti ritenuti idonei. 
Inoltre l’Amministrazione valuterà, ove lo ritenga opportuno: 

 fissare appositi incontri con gli organi di informazione e/o con le associazioni locali, 
associazioni di consumatori e associazione di utenti e organizzazioni sindacali per la 
presentazione del programma triennale della trasparenza e integrità e, più in generale, il 
Piano di prevenzione della corruzione; 

 organizzare, anche eventualmente in collaborazione con uno o più Comuni limitrofi, 
apposite giornate espressamente dedicate alla trasparenza. 

 
3.1. Il sito web istituzionale del Comune di Montelupone 
  
Il sito web istituzionale del Comune di Montelupone è il mezzo primario di comunicazione, il più 
accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione 
trasparente ed esauriente sul suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese e 
le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine 
istituzionale. 
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’Ente ha da tempo realizzato il sito 
internet istituzionale www.comune.montelupone.it. 
Per consentire un’agevole e piena accessibilità delle informazioni previste dall’art.9 del D.Lgs. n. 
33/2013 sul sito web del Comune di Montelupone, nella home page, è riportata in evidenza una 
apposita sezione denominata “Amministrazione Trasparente” al cui interno sono contenuti i dati, 
le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della sopra richiamata normativa. 
 
3.2. La posta elettronica 
  
L’Ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella home page, è 
riportato l’indirizzo PEC istituzionale (acquisita in conformità a quanto disposto dall’art. 34 della 
legge 69/2009). 
Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica 
ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 
 
3.3. L’albo pretorio on line 
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La legge n.69/2009 - perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione amministrativa mediante il 
ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica - riconosce l’effetto di “pubblicità legale” 
soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA. 
L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti 

con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli Enti pubblici 

obbligati”. 
L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo; l’albo pretorio è esclusivamente 
informatico e ben indicato nella home page del sito istituzionale. 
Come deliberato dall’autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a 
pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le 
quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre 
sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 

4. L’ORGANIZZAZIONE PER L’ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 
 

4.1. Gestione ed aggiornamento sezione “Amministrazione Trasparente”. 
  
Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la 
raccolta e la gestione di tutti i dati da inserire in “Amministrazione Trasparente”. 
Pertanto compete a ciascun Responsabile di Settore, rispetto alle materie di propria competenza, 
di cui all’allegato A) del presente Programma per la trasparenza e l’integrità, trasmettere alla 
struttura incaricata dell’inserimento dei dati e della gestione e redazione del sito istituzionale web 
tutti i dati, atti, documenti e provvedimenti da pubblicare sul sito nella sezione “Amministrazione 
Trasparente” secondo le modalità e contenuti definiti dalle normative vigenti. 
Spetta ai singoli Responsabili di Settore definire con i propri collaboratori le modalità, la 
tempistica, la frequenza ed i contenuti dei documenti e dei dati da trasmettere di propria 
competenza. 
Il Responsabile di Settore trasmette – anche tramite i Responsabili di Servizio, i Responsabili dei 
procedimenti e i propri collaboratori – i dati, gli atti ed i documenti da pubblicare, concordando 
con le modalità operative dell’inserimento dei dati sul sito internet istituzionale da parte del 
dipendente individuato e deputato all'inserimento. 
A tal riguardo si sottolinea che l’articolo 43, comma 3, del decreto legislativo 33/2013 prevede che 
“i Dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle 

informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 
 
4.2. Sito web istituzionale - sezione “Amministrazione Trasparente” – struttura 
  
La tabella allegata al decreto legislativo n. 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni sui siti 
istituzionali delle PA. Il legislatore organizza in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 
informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” del sito web. Le sotto-sezioni devono essere denominate 
esattamente come indicato nella Tabella 1 del decreto legislativo n. 33/2013. 
Nel sito web istituzionale del Comune di Montelupone nella home page, è già stata istituita in 
evidenza una apposita sezione denominata «Amministrazione trasparente» al cui interno sono 
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contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente (art. 9 
del D.Lgs. n.33/2013). 
Tale sezione “Amministrazione Trasparente” è stata strutturata sulla base delle indicazioni 
contenute nella suddetta Tabella del decreto legislativo n. 33/2013. 
Ai fini di agevolare l’utente, nella prima pagina di “Amministrazione Trasparente” oltre che la 
sezione e le sotto-sezioni di primo e di secondo livello, è evidenziato anche il contenuto delle sotto-
sezioni di secondo livello. Questo consente di comprenderne immediatamente il contenuto e di 
agevolare quindi la ricerca delle informazioni. 
In ogni caso l'elenco dei contenuti indicati per ogni sotto-sezione nella Tabella del decreto 
legislativo n. 33/2013 sono da considerarsi i contenuti minimi che devono essere presenti nella 
sotto-sezione stessa. In ogni sotto-sezione possono essere inseriti altri contenuti, riconducibili 
all'argomento a cui si riferisce la sottosezione stessa, ritenuti utili per garantire un maggior livello 
di trasparenza. 
Eventuali ulteriori contenuti da pubblicare ai fini di trasparenza e non riconducibili a nessuna 
delle sottosezioni indicate devono essere pubblicati nella sotto-sezione «Altri contenuti» (si 
rimanda al riguardo al successivo paragrafo 9). 
Nel caso in cui sia necessario pubblicare nella sezione “Amministrazione Trasparente” 
informazioni, documenti o dati che sono già pubblicati in altre parti del sito, è stato inserito, 
all'interno della sezione “Amministrazione Trasparente” un collegamento ipertestuale ai 
contenuti stessi, in modo da evitare duplicazione di informazioni all'interno del sito 
dell'amministrazione. 
I collegamenti ipertestuali associati alle singole sotto-sezioni devono essere mantenuti invariati 
nel tempo, per evitare situazioni di «collegamento non raggiungibile» da parte di accessi esterni. 
L'utente deve comunque poter accedere ai contenuti di interesse dalla sezione “Amministrazione 
Trasparente” senza dover effettuare operazioni aggiuntive. Infatti tutti i dati contenuti nella 
sezione “Amministrazione Trasparente” sono liberamente accessibili senza necessità di 
registrazioni, password o identificativi di accesso. 
 
4.3. Tabella A allegata al Programma 
  
Nella tabella, allegato A) del presente Programma per la trasparenza e l’integrità oltre alla 
struttura della sezione “Amministrazione trasparente”, sono fra le altre indicate anche: 

 Colonna A = indicazione delle sotto-sezioni di primo livello; 
 Colonna B = indicazione delle sotto-sezioni di secondo livello; 
 Colonna C = indicazione del Settore e/o Servizio competente (struttura organizzativa 

   depositaria dei dati, dell’informazione e dei documenti da pubblicare); 
 Colonna D = disposizioni normative che disciplinano la pubblicazione; 
 Colonna E = denominazioni del singolo obbligo; 
 Colonna F = contenuti, documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna  
  sotto-sezione e/o riferito a ciascun singolo obbligo (elaborati anche 
  tenendo conto delle linee guida di CIVIT); 

 Colonna G = frequenza e modalità di aggiornamento. Posto che l’aggiornamento dei  
  dati deve essere sempre “tempestivo”, sono previsti intervalli temporali  
  diversi  per diverse tipologie di documento: 

1) Tempestivo; 
2) Annuale; 
3) Trimestrale; 
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4) Semestrale. 
 

5. TEMPESTIVITA’ DI AGGIORNAMENTO 
 

L’aggiornamento dei dati, delle informazioni e dei documenti deve avvenire in modo 
“tempestivo” secondo il decreto legislativo n. 33/2013. 
Il legislatore non ha però specificato il concetto di tempestività, concetto la cui relatività può dar 
luogo a comportamenti difformi rispetto alle finalità dalla norma. 
Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini 
utenti e pubblica amministrazione, si definisce quanto segue: è tempestiva la pubblicazione di 
dati, informazioni e documenti quando effettuata entro 30 (trenta) giorni dalla disponibilità 
definitiva dei dati, informazioni e/o redazione di documenti. 
 
 

6. SISTEMA DI MONITORAGGIO INTERNO 
 

Il Responsabile della trasparenza verifica periodicamente che sia stata data attuazione al presente 
Programma, segnalando all’Amministrazione comunale, al Segretario Comunale, anche in qualità 
di Responsabile per la prevenzione della corruzione, e al Nucleo di Valutazione eventuali 
significativi scostamenti (in particolare i casi di grave ritardo o addirittura di mancato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione). 
In particolare il Responsabile per la trasparenza verifica l’adempimento da parte 
dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la qualità dei dati pubblicati. 
Rimangono ferme le competenze dei singoli Responsabili di Settore relativamente 
all’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti. 
Il Nucleo di Valutazione vigila sulla redazione del monitoraggio e sui relativi contenuti, 
tenendone conto nella scheda di valutazione i risultati derivanti dal presente Programma. 
 

7. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 
 

Resta inteso sempre il necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati 
personali (art. 1, c. 2, del D.Lgs. n. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella 
successiva fase della loro divulgazione e pubblicazione (sia nell’Albo Pretorio on-line, sia nella 
sezione “Amministrazione Trasparente” sia anche in eventuali altre sezioni del sito istituzionale 
web). 
In particolare si richiama quanto disposto dall’art.4, c. 4, del d.lgs. n. 33/2013 secondo il quale «nei 

casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la Pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche 

amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o 

giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione», nonché di 
quanto previsto dall’art. 4, c. 6, del medesimo decreto che prevede un divieto di «diffusione dei dati 

idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale». 
Si richiama quindi i Responsabili di Settore a porre la dovuta attenzione nella formulazione e nel 
contenuto degli atti soggetti poi a pubblicazione. 
 
 

8. ALTRI DATI PUBBLICATI 
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Nella sotto-sezione “Altri contenuti” della sezione “Amministrazione Trasparente” possono 
essere pubblicati eventuali ulteriori contenuti non ricompresi nelle materie previste dal 
D.Lgs.33/2013 e/o non riconducibili a nessuna delle sotto-sezioni indicate. 
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SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Sottosezione 3.1: Struttura 
organizzativa 

Struttura organizzativa, alla Deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 27 del 25/11/2024 

 

 
GESTIONE RISORSE UMANE – Struttura Organizzativa - Personale 
Totale personale di ruolo al 31/12/2024: n. 22 

AREA TECNICA AREA ECONOMICO - 
FINANZIARIA 

Categoria N. in servizio Categoria N°. in servizio 
Operatore            0 Operatore            0 

Operatore esperto            5 
Operatore 
esperto 

           0 

Istruttore            3 Istruttore            2 
Funzionario            0 Funzionario            1 
Dir            0 Dir            0 
AREA DI VIGILANZA  

AREA AMMINISTRATIVA AA.GG. TOTALE 

Categoria N. in servizio Categoria N^. in servizio 
Operatore            0 Operatore            0 

Operatore esperto            1 
Operatore 
esperto 

           6 

Istruttore            4 Istruttore            13 
Funzionario            2 Funzionario            3 
Dir            0 Dir            0 
   TOTALE         22 

 

 
 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Sottosezione 3.2: Organizzazione del 
lavoro agile 

Piano Organizzativo Lavoro Agile 2025-2027. 

 
PIANO ORGANIZZATIVO DEL LAVORO AGILE  

(POLA) 
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1. Modalità attuative 
 
La prestazione può essere svolta in modalità agile qualora sussistano le condizioni minime 
previste dal D.M. 8 ottobre 2021 e cioè: 
 lo svolgimento del lavoro agile non deve pregiudicare o ridurre la fruizione dei servizi verso 

gli utenti; 
 non devono sussistere situazioni di lavoro arretrato, ovvero se le stesse sono presenti, deve 

essere adottato un piano di smaltimento dello stesso.  
 

2. Principi generali  
 
Al fine di attuare la modalità lavorativa agile, come regolamentato dalla L. del 22 maggio 2017, 
n. 81, quale forma di organizzazione della prestazione lavorativa del personale dipendente del 
Comune di Montelupone si applica il presente disciplinare, stilato in attuazione delle disposizioni 
normative e contrattuali vigenti in materia.  
 
 L’accesso al lavoro agile è subordinato alla volontà del dipendente di accedervi e alla mancanza 

di presupposti ostativi alla modalità agile. 
 Il lavoro agile non modifica l’inquadramento e il livello retributivo del dipendente e consente 

le medesime opportunità rispetto ai percorsi professionali e alle iniziative formative. 
 Al dipendente in lavoro agile si applicano la normativa e gli accordi vigenti in materia di diritti 

sindacali. 
 I Responsabili sono tenuti ad un monitoraggio mirato e costante, in itinere ed ex post, 

verificando il raggiungimento degli obiettivi fissati e l’impatto sull’efficacia e sull’efficienza 
dell’azione amministrativa nei risultati attesi. 

 Fermo restando che la sede di lavoro resta invariata ad ogni effetto di legge e di contratto, in 
occasione della prestazione lavorativa effettuata in lavoro agile, il dipendente potrà effettuare 
la prestazione in uno o più luoghi a sua scelta, tenuto conto delle mansioni e secondo un criterio 
di logica e ragionevolezza. Ciò purché i luoghi prescelti rispondano a requisiti di idoneità, nel 
rigoroso rispetto delle indicazioni fornite dall’Amministrazione in materia protezione dei dati 
e di salute e sicurezza. Il dipendente è tenuto alla più assoluta riservatezza sui dati e sulle 
informazioni dell’Amministrazione in suo possesso e/o disponibili sul sistema informatico 
della stessa, è tenuto ad adottare tutte le precauzioni necessarie a garantire la salvaguardia e lo 
svolgimento delle attività in condizioni di sicurezza e dovrà usare e custodire con la massima 
cura e diligenza tutte le informazioni. 

 Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il comportamento del 
dipendente dovrà essere sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e la 
prestazione dovrà essere svolta sulla base di quanto previsto dai CCNL vigenti e di quanto 
indicato nel Codice di comportamento del Comune di Montelupone. 

 
3. Destinatari  
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Il presente disciplinare è rivolto a tutto il personale con contratto a tempo determinato e 
indeterminato, in servizio a tempo pieno o parziale, nel rispetto del principio di non 
discriminazione e di pari opportunità tra uomo e donna. In sede di prima applicazione e nelle 
more della sottoscrizione del CCDI parte normativa aggiornato al CCNL del 16/11/2022, è 
eventuale e subordinato ad una serie di requisiti e presupposti da verificare in fase di stipula 
dell’accordo individuale. Per ogni area non potrà essere superata la percentuale del 33% dei 
dipendenti in servizio presso il Settore di riferimento con esclusione del Responsabile e in 
presenza di una pluralità di domande la precedenza verrà concessa in relazione a soggetti fragili 
ai sensi del decreto Ministero della salute del 3.2.2022, distanza casa – lavoro e figli a carico con 
meno di 14 anni.  
 
Sono individuate quali mansioni incompatibili con il lavoro agile quelle di: operai, messi 
comunali, vigili urbani, assistenti sociali e addetti all’anagrafe.    

 
4. Realizzazione del lavoro agile – condizioni minime  
 
Il dipendente può eseguire la prestazione in modalità di lavoro agile quando sussistono le 
seguenti condizioni minime: 

1) Il lavoro agile si può svolgere limitatamente ad un giorno settimanale, ad esclusione della 
giornata di rientro del lunedì ovvero per particolari problematiche due giorni settimanali 
garantendo sempre in presenza il rientro pomeridiano del lunedì ed in giornate alternate 
rispetto ai colleghi del medesimo Settore; 

2) È fatto obbligo di programmazione preventiva e rendicontazione successiva sistematica, anche 
con mezzi informatico, delle attività svolte/prodotti realizzati secondo quanto stabilito dallo 
schema tipo di accordo individuale; 

3) È fatto obbligo di essere reperibili nelle fasce di orario di presenza obbligatoria; 
4) Sono esclusi dal lavoro agile i Responsabili di Settore, incaricati di Posizione Organizzativa, e 

le particolari responsabilità ai sensi dell’art. 70-quinquies del CCNL 21.05.2018.  
 

5. Modalità di accesso al lavoro agile  
 
Il lavoro agile verrà attuato in conformità alla normativa disciplinante la materia. Per poter 
avviare il lavoro agile si deve procedere alla: 

a) Presentazione della candidatura da parte dei dipendenti: la domanda è inviata dal dipendente 
al proprio Responsabile/datore di lavoro e in copia al Settore Finanziario – Ufficio Personale; 

b) Acquisizione dell’approvazione o rigetto motivato della richiesta da parte del Responsabile: il 
Responsabile/datore di lavoro respinge o approva la richiesta, apportando le eventuali 
modifiche, ne dà comunicazione al Settore Finanziario – Ufficio Personale. 

c) Sottoscrizione dell’accordo individuale di lavoro agile. I dipendenti dovranno concordare e 
definire tramite la sottoscrizione dell’accordo individuale obiettivi, termini e modalità di 
monitoraggio della produttività come stabilito dallo schema tipo di accordo individuale. 

d) In presenza di una pluralità di domande la precedenza verrà concessa in relazione a: 
 soggetti fragili ai sensi del decreto del Ministero della salute del 03.02.2022; 
 distanza casa lavoro; 
 figli a carico con meno di 14 anni; 
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e) In ogni caso per ogni Settore non potrà essere superata la percentuale del 33% dei dipendenti 
assegnati al Settore medesimo con esclusione del Responsabile.  

 
6. Accordo Individuale  
 
L’attivazione delle modalità di lavoro agile avviene su base volontaria in virtù delle richieste di 
adesione inoltrate dal singolo dipendente al proprio dirigente ed è subordinata alla sottoscrizione 
dell’accordo individuale. 
I contenuti essenziali dell’accordo individuale, stipulato per iscritto, sono: 
 le modalità di svolgimento della prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali aziendali; 
 l’individuazione della durata e, in via previsionale, del numero delle giornate per le quali è 
richiesto il rientro in sede (su base settimanale / mensile); 

 l’indicazione dei luoghi in cui verrà svolta l’attività; 
 il preavviso in caso di recesso; 
 le forme di esercizio del potere direttivo del Responsabile di riferimento; 
 l’eventuale indicazione di fasce di disponibilità e/o di attività da svolgersi in determinate fasce 
orarie, in relazione a particolari esigenze organizzative od alle mansioni del dipendente 
interessato; 

 gli strumenti che il dipendente può / deve utilizzare; 
 i tempi di riposo del dipendente, nonché le misure tecniche e organizzative necessarie per 
assicurare la disconnessione dello stesso dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro; 

 gli adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dei dati. 
 

All’accordo sono allegate l’informativa sulla salute e sicurezza del dipendente in modalità agile 
e la dichiarazione di presa visione del presente documento. 
Ove la natura delle attività svolte in modalità agile coinvolga il trattamento di dati sensibili, 
l’accordo specifica anche le modalità che il dipendente deve seguire al fine di garantirne la 
protezione. 
In ipotesi di modifiche concernenti il dipendente o l’attività svolta dallo stesso, la continuazione 
della prestazione in modalità agile è subordinata alla sottoscrizione di un nuovo accordo 
individuale. 
Durante la fase di svolgimento della prestazione in lavoro agile è possibile, previa intesa tra le 
parti, modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze 
espresse dal dipendente, sia per necessità organizzative e/o gestionali dell’Amministrazione. 

 
7. Durata dell’accordo individuale e recesso  
 
L’accordo individuale precisa la data di inizio e di fine nonché l’arco temporale in cui la 
prestazione si svolge con modalità agile. 
Ai sensi dell’articolo 19 della legge 22 maggio 2017 n. 81, il dipendente in lavoro agile e 
l’Amministrazione possono recedere dall’accordo di lavoro agile in qualsiasi momento con un 
preavviso di almeno 15 giorni. 
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Nel caso di dipendente in lavoro agile disabile ai sensi dell’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, 
n. 68, il termine del preavviso del recesso da parte dell’Amministrazione non può essere inferiore 
a 30 giorni, al fine di consentire un’adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle 
esigenze di vita e di cura del dipendente. 
Le parti possono recedere dall’accordo prima della scadenza del termine per giustificato motivo.  

 
8. Trattamento economico del personale  

 
L’amministrazione garantisce che i dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile 
non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento della professionalità e della progressione 
di carriera. L’attivazione dello lavoro agile non incide sulla natura giuridica del rapporto di 
lavoro subordinato in atto, regolato dalle norme legislative, contrattuali e alle condizioni dei 
contratti collettivi nazionali e integrativi relativi vigenti, né sul trattamento economico in 
godimento. 
La prestazione lavorativa resa con la modalità lavoro agile è considerata come servizio al pari di 
quello ordinariamente reso presso le sedi abituali di lavoro e vale ai fini degli istituti di carriera, 
del computo dell’anzianità di servizio, nonché dell’applicazione degli istituti contrattuali di 
comparto relativi al trattamento economico accessorio. 
Per effetto della distribuzione flessibile del tempo di lavoro, nelle giornate lavorative di lavoro 
agile non sono previste, né retribuite, prestazioni di lavoro straordinario e non è prevista 
l’effettuazione di trasferte ed il pagamento delle relative indennità, in quanto incompatibili con 
lo stesso. 
Parimenti, non è applicabile l’istituto della turnazione e conseguentemente l’eventuale riduzione 
oraria e l’erogazione della relativa indennità nonché delle indennità, se previste, legate alle 
condizioni di lavoro. 
 

9. Tempi e strumenti dello lavoro agile  
 
L’adesione alla modalità lavorativa agile non modifica la regolamentazione dell’orario di lavoro 
applicata al dipendente, il quale farà riferimento al normale orario di lavoro con le caratteristiche 
di flessibilità temporali proprie del lavoro agile nel rispetto dei limiti di durata massima 
dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione. 
Nell’accordo individuale sottoscritto è specificata la/le giornata/e nella settimana in cui la 
prestazione lavorativa è svolta in modalità lavoro agile. 
La stessa potrà essere oggetto di modifica concordata nel corso di validità dell’accordo. 
Il mancato utilizzo delle giornate di lavoro agile disponibili nella settimana da parte del 
lavoratore non comporterà la differibilità delle stesse in epoca successiva e non sarà consentita 
attività in lavoro agile in coincidenza delle giornate di chiusura di tutti gli uffici come 
programmate e comunicate annualmente dall’Amministrazione. 
L’amministrazione si riserva di richiedere la presenza in sede del dipendente, in qualsiasi 
momento, per motivate esigenze eccezionali, urgenti o imprevedibili di servizio – nel rispetto 
comunque di eventuali prescrizioni mediche, che di fatto impediscano di rendere la prestazione 
lavorativa in modalità agile. In questo caso l’attività lavorativa si intende resa in presenza e il 
lavoratore è tenuto alla timbratura.  
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Fascia di contattabilità - Durante le giornate di lavoro agile, le attività lavorative possono essere 
svolte, di norma, dalle ore 8,30 alle ore 14,00 dal lunedì al venerdì. Al fine di garantire un’ottimale 
organizzazione delle attività e permettere le necessarie occasioni di contatto e coordinamento con 
i colleghi, nell’accordo individuale viene concordata la fascia di contattabilità. La fascia oraria di 
cui alla presente clausola, all’interno della quale il lavoratore è chiamato a prestare la propria 
attività lavorativa, non può coincidere con l’intero orario di lavoro del dipendente. Durante le 
fasce di contattabilità il dipendente dovrà assicurarsi di essere nelle condizioni (anche tecniche) 
di ricevere telefonate ed email, e dovrà pertanto accertarsi di trovarsi in luogo idoneo a garantirne 
la ricezione e la risposta tempestiva; nonché nelle condizioni, se richiesto/necessario, di poter 
operare (scrivere mail, lettere, report, fare telefonate, ecc.).  
 
Periodo di riposo e Disconnessione - Il dipendente è obbligato a rispettare le norme sui riposi 
previste dalla legge e dal contratto collettivo e, in particolare, ad effettuare almeno 11 ore di riposo 
consecutive al giorno. Il diritto alla disconnessione scatta dalle 19:00 alle 7:30 del giorno dopo da 
lunedì al venerdì, e per tutta la giornata di sabato e domenica. Durante il Periodo di Riposo e 
Disconnessione – salvo particolari esigenze organizzative e fermo, in ogni caso, il recupero di 
riposi – non è richiesto al dipendente lo svolgimento della prestazione lavorativa e, quindi, la 
lettura delle email, la ricezione delle telefonate, l’accesso e la connessione al sistema informativo 
del Comune di Montelupone. Durante il Periodo di Riposo e di Disconnessione il dipendente può 
disattivare i dispositivi utilizzati per lo svolgimento della prestazione lavorativa. Il diritto al 
Periodo di Riposo e di Disconnessione si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i propri 
responsabili e viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè anche tra colleghi. 
Nelle giornate lavorative prestate in modalità agile il dipendente avrà cura di svolgere la propria 
attività lavorativa in luoghi che, tenuto conto delle mansioni svolte e secondo un criterio di 
ragionevolezza, rispondano ai requisiti di idoneità, sicurezza e riservatezza e quindi siano idonei 
all’uso abituale di supporti informatici, non mettano a rischio la sua l’incolumità né la 
riservatezza delle informazioni e dei dati trattati nell’espletamento delle proprie mansioni e 
rispondano ai parametri di sicurezza sul lavoro come indicati dall’Amministrazione. 
Il dipendente che eccezionalmente per motivate e documentate gravi ragioni personali o familiari 
debba allontanarsi durante la “fascia di contattabilità” dovrà comunicare al proprio servizio tale 
interruzione della prestazione lavorativa da remoto.  
 

10. Dotazione Tecnologica  
 
Il dipendente è tenuto ad utilizzare il personal computer messo a disposizione 
dall’Amministrazione oltre agli altri strumenti tecnologici ed informatici (telefoni, tablet, usb, 
accesso ad internet, ecc.) già in suo possesso, se non forniti dall’Amministrazione, ed i software 
che vengano messi a sua disposizione dall’Amministrazione per l'esecuzione dell’attività di 
lavoro, tramite connessione VPN, a tale esclusivo fine. Di conseguenza deve ritenersi vietato l'uso 
indiscriminato di tali strumenti e la detenzione di qualsiasi tipo di materiale il cui possesso sia 
perseguibile dalla legge. 
La manutenzione dei software messi a disposizione dall’Amministrazione per lo svolgimento del 
“lavoro agile” è a carico della stessa. 
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In alternativa, come previsto dall’art. 1 delle Linee guida sul lavoro agile, il lavoratore può 
utilizzare, previa autorizzazione dell’Amministrazione, le dotazioni tecnologiche di sua 
proprietà, fermo restano il rispetto dei requisiti di sicurezza previsti dalle medesime linee guida. 
Il luogo di lavoro individuato nel programma di lavoro agile dovrà garantire una connessione ad 
internet in grado di offrire standard di normale funzionalità e di sicurezza informatica delle 
dotazioni tecnologiche affidate o di proprietà del dipendente. 
Per quanto riguarda la strumentazione necessaria per la connessione il lavoratore agile si 
impegna ad utilizzare quella di proprietà personale (fissa, wi-fi, wireless). 
Eventuali costi sostenuti dal lavoratore agile direttamente e/o indirettamente collegati allo 
svolgimento della prestazione lavorativa (elettricità, linea di connessione, spostamenti ecc.) non 
saranno rimborsati dall’Amministrazione. 
Il lavoratore agile assume l’impegno a utilizzare i programmi informatici messi a disposizione 
esclusivamente per finalità di lavoro, a rispettare le relative norme di sicurezza, a non consentire 
ad altri l’utilizzo degli stessi. 
Il lavoratore è tenuto a comunicare tempestivamente all’amministrazione ogni tipo di 
malfunzionamento e/o circostanza, che impedisca il corretto utilizzo degli strumenti di lavoro (a 
titolo meramente esemplificativo: mancata ricezione dei dati). L’Amministrazione si riserva in tal 
caso di richiamare in sede il lavoratore agile.  

 
11. Spazi  
 
Nelle giornate in modalità agile, i dipendenti potranno utilizzare spazi appositamente individuati 
dall’accordo individuale (in primo luogo il proprio domicilio abituale, ma non esclusivamente). 
In particolare, il luogo di lavoro deve essere tale da garantire la necessaria riservatezza delle 
attività, evitando che estranei possano facilmente venire a conoscenza di notizie riservate. È 
inoltre necessario che il luogo ove si svolge l’attività non metta a repentaglio la strumentazione 
dell’Ente. 
Ferme restando le eventuali necessità specifiche, da dettagliare nell’accordo, è necessario fornire 
un’indicazione del luogo prevalente (o dei luoghi), anche al fine di prevenire disguidi con INAIL 
in caso di infortuni sul lavoro. 
Eventuali infortuni sul lavoro vanno immediatamente comunicati al Settore di appartenenza per 
le necessarie denunce. L’individuazione di uno o più luoghi prevalenti può essere effettuata 
anche in relazione a necessità di conciliazione vita-lavoro. 
La modifica della sede su richiesta del lavoratore dovrà essere preventivamente concordata con 
il proprio responsabile; in ogni caso il dipendente adotterà comportamenti idonei a garantire la 
riservatezza dell’attività e la tutela delle strumentazioni dell’Ente. 

 
12. Potere direttivo, di controllo e disciplinare 
 
La modalità di lavoro in lavoro agile non modifica il potere direttivo e di controllo del Datore di 
lavoro, che sarà esercitato con modalità analoghe a quelle applicate con riferimento alla 
prestazione resa presso i locali aziendali. 
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Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità lavoro agile il comportamento del 
dipendente dovrà essere sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e la 
prestazione dovrà essere svolta sulla base di quanto previsto dai CCNL vigente e di quanto 
indicato nel Codice nazionale di comportamento dei dipendenti delle Pubbliche 
Amministrazioni, nel Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Montelupone, 
nonché quanto previsto dal Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione approvato 
dall’Ente. 
Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, di massima, 
attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra dipendente in lavoro agile e diretto responsabile 
saranno condivisi obiettivi puntuali, chiari e misurabili che possano consentire di monitorare i 
risultati dalla prestazione lavorativa in lavoro agile. Per assicurare il buon andamento delle 
attività e degli obiettivi, dipendente e responsabile si confronteranno almeno con cadenza 
mensile sullo stato di avanzamento. Restano ferme le ordinarie modalità di valutazione delle 
prestazioni, secondo il sistema vigente per tutti i dipendenti. 
Le specifiche condotte, connesse all’esecuzione della prestazione lavorativa nella modalità di 
lavoro agile, che danno luogo all’applicazione delle sanzioni disciplinari, sono le seguenti: 
 reiterata e mancata risposta telefonica o a mezzo personal computer del lavoratore agile nelle 

fasce di contattabilità a risposta tempestiva; 
 reiterata disconnessione volontaria non motivata da comprovate ragioni tecniche o personali 

di natura contingente; 
 irreperibilità del lavoratore; 
 mancata comunicazione dell’allontanamento dal luogo di svolgimento del lavoro agile; 
 violazione della diligente cooperazione all’adempimento dell’obbligo di sicurezza. 
 

13. Obblighi di custodia e Privacy  
 
Il dipendente è tenuto a custodire con diligenza la documentazione, i dati e le informazioni 
dell’Amministrazione utilizzati in connessione con la prestazione lavorativa; il lavoratore è 
inoltre tenuto al rispetto delle previsioni in materia di privacy e protezione dei dati personali.  
 

14. Sicurezza sul lavoro  
 
L’Amministrazione garantisce la salute e la sicurezza del dipendente in coerenza con l’esercizio 
dell’attività di lavoro in lavoro agile, a tal fine consegnando al singolo dipendente un’informativa 
scritta con indicazione dei rischi connessi alla particolare modalità di esecuzione della 
prestazione lavorativa, fornendo indicazioni utili affinché il dipendente possa operare una scelta 
consapevole dei luoghi in cui espletare l’attività lavorativa. 
Il dipendente che svolge la propria prestazione lavorativa in modalità si lavoro agile, nel rispetto 
dei requisiti di cui al presente disciplinare, delle previsioni di cui all’informativa e delle 
procedure amministrative, dovrà rispettare ed applicare correttamente le direttive 
dell’Amministrazione e in particolare dovrà prendersi cura della propria salute e sicurezza, in 
linea con le disposizioni dell’art. 20 del D.Lgs. 81/08, comma 1. 
Il dipendente è, a sua volta, tenuto a cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione 
predisposte dall’Amministrazione per fronteggiare i rischi. 
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Nell’eventualità di un infortunio durante la prestazione in lavoro agile, il dipendente dovrà 
fornire tempestiva e dettagliata informazione all’Amministrazione. 
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SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Sottosezione 3.3: Piano Triennale dei 
Fabbisogni di Personale 

Piano triennale del fabbisogno del personale 2025-2027. 

 
 
 

DOTAZIONE ORGANICA DELLʹENTE E PIANO ASSUNZIONALE 2025-2027 

  

STRUTTURA E PROFILO 
PROFESSIONALE 

CATEG. 
Inquadr. 
Giuridico 

DOTAZION
E ATTUALE 

 2025 2026 2027 

             
AREA AMMINISTRATIVA – 
AA.GG. 

           

Funzionario amministrativo   
Funzionario 
elevata 
qualificazione 

X       

Assistente Sociale  
PART 
TIME 

Funzionario 
elevata 
qualificazione 

X    

Istruttore amministrativo   Istruttore X       

Istruttore amministrativo    Istruttore X 
 In 

comando     

Istruttore amministrativo   Istruttore X       
Istruttore amministrativo   Istruttore X    

Collaboratore amministrativo   
Operatore 
esperto 

 X      

AREA CONTABILE            

Funzionario Contabile    
Funzionario 
elevata 
qualificazione 

X       

Istruttore contabile   Istruttore X       

Istruttore contabile  Istruttore X    

             

AREA URBANISTICA E 
LAVORI PUBBLICI 

           

U.O. LL.PP.       

Funzionario tecnico   
Funzionario 
elevata 
qualificazione 

      

Istruttore tecnico   Istruttore X    

Istruttore tecnico  Istruttore X    

Collaboratore tecnico 
PART 
TIME 

Operatore 
esperto 

X    
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Collaboratore tecnico 
  

Operatore 
esperto X      

Collaboratore tecnico 
  

Operatore 
esperto X       

Collaboratore tecnico 
 

Operatore 
esperto  X      

Collaboratore tecnico 
  

Operatore 
esperto X   

  

U.O. Urbanistica - SUE       

Istruttore tecnico 
PART 
TIME 

Istruttore X    

AREA POLIZIA MUNICIPALE       

Agente Polizia Municipale   Istruttore X    

Agente Polizia Municipale  Istruttore X    

Agente Polizia Municipale  Istruttore X    

Agente Polizia Municipale   Istruttore  
Tempo Det. Tempo 

Det. 
Tempo 

Det. 
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SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Sottosezione 3.4: Formazione del 
personale 

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza 2025-2027 di cui alla Sottosezione 
2.3: Rischi corruttivi e trasparenza. Nel corso del 
triennio saranno implementate ulteriori misure di 
formazione.  
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SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

L’attività di monitoraggio non è obbligatoria per gli enti locali con meno di 50 dipendenti, ma 
sulla base del vigente Regolamento sulle performance viene svolta annualmente dal Nucleo di 
Valutazione sia rispetto alla Sottosezione Valore Pubblico e Performance, sia rispetto alla Sezione 
Organizzazione e Capitale Umano. 
Il monitoraggio della Sezione Rischi corruttivi e trasparenza avviene secondo le indicazioni 
ANAC ai quali sono soggetti anche gli Enti Locali con meno di 50 dipendenti. 

 


